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			Storie della Quarta Era

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

		
		

	
		
			1. La Nascita di un Nuovo Male

			Trascorsero alcuni anni dalla grande vittoria che segnò la Terza Era. La vita scorreva calma e tranquilla nel susseguirsi placido di anni e stagioni. Gli Eroi tornarono alle proprie vite e la gente comune trascorreva ore felici nei campi lavorando e cantando per non pensare alla stanchezza e di sera pregavano e ringraziavano il buon Guerrinot per il periodo di pace. Anche la natura si destò, creando paesaggi come valli, pianure, colline e spiagge. In questo luogo, dove la pace sembrava essere finalmente tornata, si nascondeva la più terribile delle minacce.

			Il male non riposa mai. E da un mucchio di cadaveri bruciati Egli risorse. Lodegro il negromante, figlio di Gonegro, sopravvissuto alla battaglia contro il Gran Albero, si era messo in salvo con un rito della negromanzia. Si risvegliò in mezzo all’ecatombe di cadaveri di non-morti e di vegetazione carbonizzata.

			Sconvolto da quello che vedeva, cercò di fare tornare in vita il cadavere del padre Gonegro semicarbonizzato, ma anche un negromante del suo livello non poté restituirgli la Vita. Era passato troppo tempo. Preso dallo sconforto per la sua gente e sopraffatto dal dolore per la morte di suo padre cadde in ginocchio, ma non pianse e disse con le mani sul volto: «Maledetti! Maledetti gli Eroi, quei cani e i loro Signori – Zirka, Elot, Oden – Mi hanno tolto tutto, tranne la voglia di vederli morti. Li ucciderò lentamente, li priverò di ogni affetto, desidereranno la morte come il più grande dei sollievi, anzi mi imploreranno di ucciderli».

			Fu così che fece un incantesimo di scrutamento della negromanzia, e si avverò quello che sperava. Ovvero che, anche se i corpi erano carbonizzati, fungevano da ottimi contenitori di anime e preservavano energia mista a rancore. Quello che gli serviva ora era un contenitore.

			Prese un coltellaccio, si recò al corpo del padre e disse: «Mi dispiace Padre! Eri un gran combattente e non meritavi questa fine, ma ti prometto che ti vendicherò. Il tuo cuore di pietra sarà il ricettacolo della nostra vendetta. Li ucciderò, te lo prometto! Fosse l’ultima cosa che faccio».

			Detto questo squarciò il petto di suo padre Gonegro e gli prese il cuore con la sua essenza. Lo modellò con quei pochi attrezzi che aveva a disposizione, fino a dargli una forma di una lugubre sfera completamente nera e pulsante. Si ferì la mano sinistra e disegnò una stella a cinque punte, con molteplici simboli, e vi appoggiò la Sfera Nera e pronunciò una preghiera della negromanzia evoluta nella lingua dei non-morti evocando il male in ogni sua forma.

			La Sfera prese a pulsare come un cuore. Sembrava viva e si avvertivano delle strane oscillazioni dall’interno verso l’esterno, simili a un lugubre pianto. Prese vita e con un vortice raccolse dai cadaveri tutta l’essenza dei non-morti. Nacque in questo modo l’Anti Sfera Oscura.

			Lodegro, ormai sfinito dal rito, la prese tra le mani e ne divenne il padrone. Fu immediatamente rinvigorito da tanta energia e il suo corpo prese nuova vita e forma. Circondato da nebbia grigia egli rinacque sotto nuove spoglie, divenendo egli stesso “la Morte”.

			E rise... con una risata che incuteva terrore. Ora volteggiava come un semidio sopra un altro piano astrale. Le armi umane non potevano più ferirlo e non esisteva incantesimo che potesse impensierirlo, ma capì subito che non era abbastanza potente. Infatti, l’Anti Sfera avrebbe sconfitto facilmente stregoni e maghi, ma non aveva ancora potere sufficiente per affrontare gli Eroi e i Tre Grandi e disse: «Non farò l’errore di sottovalutare coloro che ci hanno sconfitto. Sono guardinghi e astuti! E poi hanno l’altra Sfera con loro, la potrebbero usare. La mia deve ancora crescere. Devo trovare il modo di nutrirla affinché abbia potere sufficiente».

			E continuò ad accarezzarla e rise pregustando le morti future di gente innocente, ma anche di orchi, angeli e demoni e di ogni creatura che potesse nutrirla.

		

	
		
			2. Il Presagio

			Quella notte prima di andare a dormire i Tre Grandi – Oden, Zirka, Elot – avvertirono intorno a loro un vento gelido. Fu solo una sensazione che preannunciò che qualcosa non andava. La situazione era tranquilla e da anni non si avvertiva la presenza di un orco, cercarono di non dare peso a quell’ evento. Pensarono che fosse normale. Nonostante fossero stati in passato molto lungimiranti, la vecchiaia non risparmiava nemmeno loro. Passarono poche ore e, nel cuore della notte, sentirono una voce potente e imponente che li svegliò, e si ritrovarono in piedi in una grande stanza e intorno a loro c’erano tre figure che si presentarono così: «Io domino le difese della volta celeste, sono Sakon, sono il creatore della sfera originaria».

			Si presentò sotto sembianze di angelo con ali di luce e tanto di armatura color platino, decorata con simboli ancestrali.

			Il secondo era l’opposto del primo essere. Era una creatura demoniaca deforme con corna e artigli e disse: «Mi presento, sono Demonei, il demone che custodisce i cancelli della sorgente del male e ne difendo l’entrata».

			Il terzo essere prese la forma di una bella donna vestita di rami e foglie, i suoi capelli erano folti come una pelliccia bruna e si presentò ai Tre Grandi dicendo: «Sono Lagama e sono la manifestazione di ogni fauna o creatura vivente, e come tale vi supplico di aiutarci per il nostro e il vostro bene».

			Oden prese la parola e disse: «Miei Grandi, cosa vi spinge a convocarci nel vostro campo astrale, cosa incombe su di noi? Quale disgrazia o presagio oscuro scenderà su di noi?».

			Zirka aggiunse: «Ovatrok è sigillato nella sfera. Non può e non deve uscire».

			Sakon rispose: «Non è di Ovatrok che dovete preoccuparvi. Almeno non ora. Un male più grande ci divorerà tutti se non si interviene tempestivamente».

			Elot esclamò: «Cosa c’è di più grande del male di Ovatrok, che è il male stesso?».

			Demonei disse: «Non è il male che dovete temere, ma una forza che ci consumerà tutti».

			Lagama disse con voce calma: «È stato creato un artefatto simile alla sfera originale, ma oscura, la quale consuma e accumula potere. Se dovesse diventare forte il suo potere consumerà ogni essere vivente e successivamente il male e il bene. Sopravvivranno solo coloro che si sottometteranno al nuovo potere».

			Zirka toccandosi la barba, disse: «Dobbiamo usare la Sfera e con il suo potere riusciremo a distruggere quella oscura ora che è ancora incompleta».

			Sakon disse: «No, mago Zirka! La sfera oscura esploderà distruggendo tutto e avvolgendo la terra di miasma mortifero che ucciderà, nel migliore dei casi, tutte le creature viventi. Bisogna solo impossessarsi della sfera oscura».

			Oden rispose: «Ma questa sfera da chi è stata creata? Risponde a qualcuno, ha già un padrone?».

			Lagama rispose: «Sì, giovane Elfo, ha già un padrone. Un non-morto, nonché mago negromante. Adesso si trova in terra, ma la sua essenza è passata su un altro piano astrale. È un semidio che cammina tra i mortali, se non sei sullo stesso piano astrale o dello stesso grado di potere, non puoi ferirlo né eliminarlo o fermarlo».

			Elot disse: «E allora come facciamo? Se non possiamo distruggere la Sfera né sconfiggere il maligno di turno, come dobbiamo agire? Oden, Zirka, ditemi voi cosa fare che io non ho idee».

			Demonei rispose: «Servono degli esseri sullo stesso piano astrale, semidei che lo contrastino e che devono fermarlo in un modo o nell’altro, per tutti noi o non ci sarà più vita, né male o bene, ma solo morte».

			Zirka rispose: «Avete già un’idea di chi siano questi semidei e come possiamo convincerli ad allearsi con noi? E cosa potremmo dare in cambio del loro aiuto?».

			Sakon rispose: «Non esistono. Bisogna che diventino semidei! Affinché questa sventura si plachi e venga fermato il negromante Lonegro».

			Elot disse con aria afflitta: «Ma come possono diventare semidei? Con queste premesse chi accetterebbe di diventare un semidio per fermare Lonegro? Come usciamo da questa situazione?

			Lagama rispose dicendo: «Scegliete bene i vostri migliori campioni. Chi debbano essere non lo sappiamo, siete voi a doverli scegliere! Il destino del creato è nelle vostre mani. Abbiamo fiducia in voi e nelle vostre scelte, adesso dobbiamo lasciarvi. Addio!

			Si svegliarono di soprassalto, si vestirono e prepararono gli Stone per consultarsi. Una volta accertatisi che l’incontro fosse stato reale e non un sogno e che la sventura si stava per scagliare su tutta la Terra, concordarono insieme di richiamare gli Eroi della Terza Era.

			Oden disse: «A malincuore questo compito deve gravare sui nostri migliori uomini. Dai testi antichi in mio possesso, so che a Saragon esistono cinque creature mitologiche alle quali si può legare l’anima e il corpo, fondendosi con le carni e lo spirito a coloro che li sconfiggono. Tutto questo tramite un incantesimo con il simbolo inciso nella mano destra con il proprio sangue. Correggimi se sbaglio Zirka!».

			Zirka sospirò: «Sì, l’assimilazione della mano destra, un incantesimo primitivo non impossibile da formulare. Esso è automatico basta solo poggiare la mano sulla creatura inerme, ma...»

			Oden rispose: «Forse ho capito il tuo dilemma».

			Elot prese la parola e disse: «Anche io ho capito! Non si può chiedere ai nostri Eroi un’altra impresa pari se non superiore a quella già conclusa qualche anno fa».

			Zirka rispose: «Non solo questo. Si può chiedere ai nostri eroi di rinunciare alla propria umanità? Possiamo chiedere questo? Inoltre, le creature per l’assimilazione si trovano ai limiti del continente Saragon non possono agire in gruppo, ma singolarmente. Dovrebbero compiere un’impresa titanica e non so onestamente se ne posseggano le capacità».

			Poi continuò dicendo: «Dovranno affrontare le bestie antiche, nate a Saragon all’alba dei tempi, nate prima del bene e del male o di qualsiasi altra creatura vivente».

			Oden rispose: «Non abbiamo scelta! Non vorrei neanch’io chiedere tanto. Una cosa è morire e perdere la vita, un’altra è perdere sé stessi, ma come ho detto prima non abbiamo scelta».

			E Zirka rispose: «Va bene, sia così allora! Le città dove risiedono gli eroi sono state dotate di uno Stone, li contatterò immediatamente». Poi continuò dicendo: «Tu, Oden, controlla gli antichi testi elfici. Controlla se esiste un modo per arginare il miasma mortifero. Sicuramente Lodegro cercherà di rafforzare il proprio potere per poterci uccidere. Invece tu Elot manda le tue spie in ogni angolo di Saragon, che controllino la situazione senza intervenire, ma solo raccogliendo notizie degli spostamenti in special modo delle rovine di Rocca Dragone, che Avina fece crollare alla fine dell’ultima guerra».

			D’accordo sul da farsi, Zirka iniziò a convocare gli Eroi. Il primo che contattò fu Meda. Nella città elfica brillavano le prime luci dell’alba.

		

	
		
			3. Meda e Lussia

			Lo Stone si Illuminò nella Sala Reale, mentre Meda teneva in braccio Maurod fratellino nato da poco e lo coccolava, accarezzandone dolcemente il viso. I genitori di Meda videro Zirka manifestarsi nella sala con una manifestazione astrale. Notarono immediatamente l’espressione afflitta e cupa di Zirka.
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